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22/05/2006 - Nuova legge sulle IMPRESE SOCIALI e FINANZA ETICA.

Un breve redazionale di Stefano Zapponini (Presidente COSIS) sulla nuova legge sulle imprese sociali e sulla finanza etica.
Le imprese sociali e la finanza specializzata

Di Stefano Zapponini

Presidente COSIS

La legge sull’impresa sociale. L’impresa sociale arriva al traguardo. Il decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155, relativo alla “Disciplina sull’impresa sociale” è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 97 del 27 aprile 2006 e le sue disposizioni sono entrate in vigore venerdì 12 maggio scorso.

Nasce così, dopo un lungo e sofferto iter legislativo, la nuova figura dell’impresa sociale. Evoluzione concettuale della cooperativa sociale, ne mantiene ovviamente l’anima sociale potenziando quella imprenditoriale, per rafforzare il ruolo di motore economico ed occupazionale del Terzo Settore.

Conferma ulteriore che economia di mercato e solidarietà sociale non sono termini necessariamente in conflitto. Giorno dopo giorno, infatti, il Terzo Settore si sta dimostrando sempre più capace di assumere un peso rilevante nell’economia nazionale, nella creazione di posti di lavoro e nella produzione di beni e servizi di elevata qualità. Dunque è necessario trovare risorse finanziarie capaci di garantire flussi di entrate necessari al non profit per liberare le sue potenzialità in ambito socio – economico, occupazionale e produttivo.

Il ruolo finanza etica. La legge sull’impresa sociale è una rivoluzione culturale, un riconoscimento giuridico che getta le fondamenta su cui costruire un pari riconoscimento giuridico alla finanza etica, legittimando l’esistenza e favorendo lo sviluppo della banca per il sociale.

Parlare di finanza etica non vuol dire parlare di una finanza “alternativa” o diversa rispetto alla finanza tradizionale, ma di una finanza “specializzata” capace di trovare soluzioni adeguate alle esigenze finanziarie e di sviluppo proprio delle imprese sociali.

Queste realizzano le proprie finalità sociali attraverso attività imprenditoriali e commerciali. Operano cioè secondo una logica di impresa ma con un duplice scopo: svolgere servizi privati perseguendo finalità pubbliche ed, al contempo, aumentare le opportunità occupazionali, soprattutto a favore di quelle persone che hanno maggiori difficoltà d'inserimento nel mercato del lavoro. Superare la logica del fondo perduto a favore della finanza di progetto, significa rispondere al bisogno di risorse per questa tipologia di imprese. Imprese che contribuiscono alla riduzione dei costi sociali seguendo una logica di sussidarietà pratica.

Dalla finanza etica alla banca per il sociale. A questo punto il passaggio, è scontato. Ora che esiste l’impresa sociale deve essere riconosciuta la finanza specializzata per queste imprese che, uscite rafforzate dalla nuova legge, mantengono comunque un bisogno di accesso al credito sempre crescente. Ci attendiamo per questo dalle Istituzioni, prime fra tutti dagli enti di vigilanza bancaria, un deciso passo

in avanti.

